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(Dalla prima pagina) 
i la riduzione degli arma-
nenti, dal quale è partito, il 
liscorso di Colombo ha re-
listrato Ile maggiori ambigui-
à e contraddizioni. Il mini­
stro degli Esteri ha esordito 
jottolineando l'importanza del-
a trattativa che sta per a-
prirsi a Ginevra, e dei se­
gnali positivi che sono ve­
nuti dai colloqui tra Haig e 
Gromiko. Ed ha affermato 
±e la NATO, nella trattati­
va. € persegue la riduzione 
rie» contrapposti armamenti 
nucleari d* teatro a lungo 
raggio al più basso livello 
zhe i sovietici siano disposti 
ad eccettare ». Per l'Italia la 
soluzione ideale, ha detto Co­
lombo, sarebbe addirittura 
e quella ' di concordare il li­
vello zero dei reciproci ar­
mamenti ». Come da questa 
sovrabbondanza di buona vo­
lontà sia poi scaturita la de­
cisione di annunciare per pri­
mi fra gli alleati europei la 
disponibilità della base di Co-
miso per i Cruise che Colom­
bo ha riaffermato alla Ca-

Camera : il dibattito sulla politica estera 
mera, Il ministro degli Este­
ri non lo ha saputo spiegare 
se non con la necessità di 
impedire « il consolidamento 
del vantaggio acquisito da 
Mosca ». ; 

Quanto alla bomba N Co­
lombo si è limitato a dire 
che «questa decisione rien­
tra nella sovranità degli Stati 
Uniti, non impegna l'Europa, 
e comunque la dislocazione 
sul nostro continente della 
bomba N non può avvenire 
senza il consenso dell'Euro­
pa ». Nessun rifiuto esplicito, 
dunque, come quello pronun­
ciato il giorno precedente 
dal ministro della Difesa La­
gone e ribadito da Martelli 
nel dibattito di ieri, con 1* 
argomentazione che non esiste, 
a giustificarne l'accettazione. 
alcun pericolo di invasione di 
carri armati sovietici alle 
nostre frontiere. " 

Ed ecco, in sintesi, le po­
sizioni di Colombo su alcuni 
dei più importanti argomenti 
affrontati. Con la Libia 
« mantenere aperto il dialo­
go »; sul Medio Oriente « af­

frontare con decisione il no­
do palestinese ». Quanto alla 
partecipazione italiana alla 
forza multinazionale nel Si­
nai, osteggiata come è noto 
da • tutti i paesi arabi, « il 
governo ifaliono — ha det­
to Colombo — si riserva di 
valutare attentamente la que­
stione... prima di tornare ad 
informare il Parlamento ». 
Per il Salvador, €una solu­
zione dell'attuale crisi deve 
essere ricercata da tutte le 
parti politiche disponibili al 
dialogo e al compromesso po­
litico ». 

Lo stesso Piocob', interve­
nendo più tardi nel dibattito. 
è stato costretto ad andare 
un po' più in là criticando 
gli USA per l'eccessivo ap­
poggio che danno ai militari 
nel paese centro-americano. 
col rischio di indebolire ele­
menti civili della giunta, co­
si come fanno del resto, ha 
detto sempre Piccoli, anche in 
Cile. Il discorso di Colombo 
si è concluso con un tatto 
di fede» nell'integrazione eu­
ropea. 

Maggiore spicco, fra gli 
interventi dei principali espo­
nenti della maggioranza, ha 
avuto'il discorso del vice se­
gretario socialista Martelli, 
che è parso largamente orien­
tato alla esigenza del dialogo 
e dell'incontro con i comuni­
sti sui temi della pace. Mar­
telli • ha ascritto : a merito 
del PCI « l'aver ritrovato... 
la via maestra della sua ispi­
razione pacifica e naziona­
le» e dì aver ascoltato su 
questi temi «le ragióni degli al­
tri». di averle contestate « e-
sponendo le proprie con sobrie­
tà, tornando a cercare il giu­
sto raccordo, la giusta conver­
genza. con il fronte progressi­
sta europeo». Ha affermato 
che * quando si parte dagli 
stessi principi le distanze 
non possono divaricare trop­
po»; ha sottolineato l'impor­
tanza che «il partito comuni­
sta su un terreno così impor­
tante, abbia voluto ridurre 
le distanze » e che « il partito 
socialista gli sia andato in­
contro incoraggiandolo ». Ed 
ha riconosciuto, significativa­

mente, che « it contributo co­
munista, di ciò che il partito 
comunista rappresenta per il 
popolo italiano, è indispensa' 
bile ad edificare una nuova 
coscienza nazionale unitaria 
ed indipendente ». 

Su due punti Martelli si è 
distanziato in modo evidente 
dalla relazione di Colombo, 
sulla bomba N e sul Salvador. 
Sulla prima ha ribadito il no 
di Lagorio, sul secondo ha 
detto di condividere la piat­
taforma concordata da Mit­
terrand e Portillo per il rico­
noscimento delle forze rivolu­
zionarie del Fronte e di ispi­
razione de. 

L'intervento di Piccoli al 
contrario si è mosso su un 
terreno di agitazione antico­
munista che lo ha portato ad 
annoverare « il pacifismo e la 
sollecitazione neutralista » tra 
1 pericoli del presente nell'at­
tuale situazione intemazionale, 
e a mettere sullo stesso pia­
no il riarmo nucleare ameri­
cano con la Polonia o l'Afgha­
nistan, la bomba N con la 
Cambogia e il Vietnam. La 

parte centrale del discorso è 
stata comunque dedicata a po­
lemizzare con i movimenti pa­
cifisti, con « l'ingenuità » di 
coloro che levano « il grido di 
pace » senza collegarlo alle 
considerazioni di sicurezza. 

Per il PRI Battaglia ha ap­
prezzato la posizione A Co­
lombo accreditando la tesi di 
una € riduzione di potere re' 
lativo » degli USA rispetto al­
l'URSS. che ora andrebbe col­
mata con le misure di riar­
mo. Reggiani del PSDI si è 
accodato sostenendo la neces­
sità del riequilibrio delle for­
ze e polemizzando contro il 
«neutralismo acritico». 

Per il PDUP, Magri ha pre­
annunciato la presentazione di 
una risoluzione che chiede la 
revoca della decisione dell'Ita­
lia di partecipare al plano 
missilistico della NATO: il ra­
dicale Ciccio-messere ha chie­
sto l'uscita dell'Italia dall'Al­
leanza atlantica. ' 

Il dibattito si concluderà og­
gi con gli ultimi interventi, le 
conclusioni di Colombo ed il 
voto sui documenti presentati 
dai gruppi. -

Quel «patto» in Liguria 

(Dalla prima pagina) 
chi ci occjjsa per questo di 
catastrofismo, sostenendo 
che non si è di fronte a un 
rischio incombente. Ma si 
vuole forse lasciare in ere­
dità alle future generazioni 
la minaccia già materializza­
tasi nelle decisioni di que­
sti mesi? E' necessario in­
tervenire subito, a tempo. 
Nessuno può sentirsi auto­
rizzato a mettere a tacere 
le proprie responsabilità. I 
comunisti vogliono l'equili­
brio, la riduzione degli ar­
mamenti da una parte e dal­
l'altra, e il controllo: e in­
sieme va definito il modo 
in cui fin d'ora possa esse­
re applicato. . 

D'altra parte, la valutazio­
ne della gravità del pericolo 
è già ampiamente diffusa in 
tutto il mondo. Non sfugge 
l'aggravarsi accelerato di 
una situazione che già era 
segnata dal tremendo equili­
brio del terrore. Ma perfino 
questo è oggi messo in di­
scussione dalla possibilità di 
una guerra atomica limitata: 
e limitata, con ogni proba­
bilità, proprio allo scenario 
europeo. 

Il problema della pace è 
dunque il problema decisivo. 
E certo non siamo noi soli 
a considerarlo tale. E' di 
grande rilievo che tanta par­
te della stampa, dei partiti, 

abbia colto appieno il signifi­
cato di quel serpente di spe­
ranza e di volontà di pace 
che si è snodato per la stra­
da che porta ad /Issisi, se­
gnato da una straordinaria 
presenza dei giovani. E sono 
tanti gli altri fatti di grande 
rilievo. Il pontefice e i vesco­
vi umbri hanno saputo par­
lare per tradurre l'ansia del 
mondo cattolico. Qualcosa di 
nuovo ri è pure verificato 
nell'ultima riunione della In­
ternazionale socialista, dove 
una delle voci più significa­
tive della socialdemocrazia 
tedesca, quella di Egon Bahr, 
si è espressa contro la bom­
ba N e contro la nuova poli­
tica militare che si cerca di 
imporre alla NATO. E infi­
ne, non può certo passare 
sotto silenzio l'ultima riunio­
ne della Commissione inter­
parlamentare a Cuba, dove 
si è votato unanimemente 
contro i « missili squili­
branti ». 

Tutto questo dimostra — 
ha osservato Pajetta — che 
soluzioni si possono trovare. 
I comunisti non vogliono 
marce « a senso unico »; sia­
mo andati avanti nella no­
stra concezione di un movi­
mento per la distensione e il 
dialogo, capace di offrire una 
garanzia legata a un nuovo 
ordine economico nel quale 
vengano soluzioni ai proble-

Il discorso di Pajetta 
mi drammatici del Terzo 
Mondo. E' dunque troppo 
chiedere di non restare fer­
mi alle vecchie polemiche, di 
non chiudere gli occhi al pre­
sente, ha chiesto Pajetta ri­
volgendosi ai banchi del go­
verno e della DC. 

Bisogna ricordare l'attuali­
tà e il realismo delle nostre 
proposte, centrate sull'arre­
sto della corsa al riarmo e 
la ripresa del dialogo. E in 
questi ultimi tempi propo­
ste nuove sono venute infatti 
anche dall'URSS, ma proprio 
quando i sovietici hanno tro­
vato degli interlocutori ca­
paci di porre questioni e da­
re risposte. E' facile propa­
ganda ironizzare, come ha 
fatto II Popolo, sul recente 
messaggio di Breznev. Ma 
non è serio: giacché dopo le 
parole del presidente del­
l'URSS, sono venute quelle 
di Brandt, e quelle di un al­
tro leader socialdemocratico 
come Olof Palme. 

Alla preoccupazione, dun­
que, si allineano anche eie-
menti positivi, che possono 
aprire un varco alla speran­
za: l'iniziativa del movimento 
dei « non allineati », la nuo­
va disposizione dei partiti so­

cialisti, una presenza euro­
pea, che c'è — o dovrebbe 
esserci — perché ti nostro 
continente non può accettare 
di essere solo un campo di 
battaglia o attendere ciò che 
gli altri decidono per il suo 
futuro. E c'è infine l'inizia­
tiva dei comunisti italiani, 
che non solo rappresentano 
tanta parte del Paese, ina ai 
quali guardano con attenzio­
ne e interesse movimenti di 
liberazione dei Paesi emer­
genti, forze democratiche di 
varia ispirazione, socialista e 
comunista. 

E' dunque possibile — ha 
esclamato Pajetta — una 
politica italiana di pace: ed 
essa non può essere' esclusi­
va di una maggioranza, ma 
deve coinvolgere e rendere 
corresponsabili tutti gli ita­
liani, accoglierne gli stimoli 
e le speranze. Questa possi­
bilità esiste, anche se nes­
suno pensa a un idillio, an­
che se permangono le dif­
ferenze e pure i contrasti, 
ma guardando ai problemi 
del mondo le polemiche di 
partito vanno superate. E 
molte sono le prove che una 
politica nazionale di pace 
può essere costruita, è an­
zi l'unica che possiamo pro­

porci. E ne abbiamo biso­
gno. In particolar modo — 
ha ricordato Pajetta, con­
testando l'annuncio di Co­
lombo del possibile invio di 
soldati italiani nel Sinai — 
per l'iniziativa del nostro 
Paese nel Mediterraneo, un 
mare nel quale c'è una re­
sponsabilità specifica dell' 
Italia. 

Si evitino dunque le pò- t 
lemiche elettoralistiche, si 
guardi alle cose, a ciò che 
si può fare per prevenire un 
conflitto catastrofico. E se 
è positivo quanto emerge in 
proposito dalla posizione so­
cialista, o dallo stesso mon­
do cattolico, non si può in­
vece tacere la pavidità del­
la DC, il timore quasi di ap­
parire come coloro che al­
zano lo stendardo della pa­
ce. Lo stesso tono del di­
scorso di Colombo va criti­
cato, al di là dei propositi 
e delle buone intenzioni. 
Ma esso sembra non capire 
che questo è un terreno sul 
quale è possibile una unità 
nazionale effettiva, uno sfor­
zo per far convergere le po­
sizioni. 

E' questa la lezione del 
compagno Togliatti, che tan­
te volte da questi stessi ban­
chi parlamentari ammonì a 
comprendere che al proble­
ma della pace è ormai le­
gata la sopravvivenza stes­

sa della civiltà umana: e 
che esso va perciò perfino 
al di là delle divisioni di 
classe. Il PCI chiede al go­
verno fatti concreti: soste­
nere il negoziato significa 
anche seguirlo, incalzarlo, 
essere presenti. Così come 
deve essere chiaro il *no » 
alla bomba N, e a pronun­
ciarlo deve essere il gover­
no, e non solo per l'imme­
diato. 

E' necessario avanzare — 
ha detto Pajetta avviandosi 
alla conclusione — verso un 
equilibrio degli armamenti 
al ribasso, e controllato; 
sostenere la funzione dell' 
Europa, in cui determinan­
te è il ruolo di una sinistra 
che si interroga sul modo 
del suo essere e sulla sita 
nuova identità: lavorare per 
un nuovo ordine mondiale 
(non si può fingere di non 
avvertire i toni neocolonia-
listici di Reagan e altri di­
rigenti americani). 
- La sospensione dei lavori 

per la base di Comiso può 
dunque essere un segno: è 
importante darlo — ha con­
cluso Pajetta — come con­
tributo italiano alla causa 
della distensione e della pa­
ce. Il pericolo è grave, ma 
ancora più. grave è chiede­
re agli italiani di stare spet­
tatori, o fare in modo che 
lo siano. 

L'ondata di aumenti 
(Dalla prima pagina) 

miliardi di lire. 
L'imposta sui redditi delle 

persone fisiche (IRPEF) am­
monterà per il 1981 a 31.870 
miliardi di lire e la previsione 
per il 1982 è di 45.190 miliar­
di: il 41.8 per cento in più di 
quanto soprattutto i lavoratori 
hanno pagato quest'anno. Nel 
1981 l'IRPEF è aumentata in­
vece rispetto al 1980 del 36.2 
per cento. Considerando l'en­
trata IRPEF per il 1982 l'in­
cremento percentuale rispetto 
al 1978 sarà di oltre il 400 per 
cento in più: dagli 11.616 mi­
liardi ai 45.190 miliardi del-
l'82. Un autentico salasso del­
le buste paga. Le entrate tri­
butarie complessive per il 
prossimo anno ammonteranno 
a 114.470 miliardi di lire: qua­
si 23 mila miliardi in più. 

La relazione previsionale e 
programmatica «ufficializza». 
fra l'altro, l'intenzione del go­
verno di aumentare le tariffe 
dei servizi per l'anno prossi­
mo del 16 per cento (entro il 
tetto programmato di infla­
zione). 

ELETTRICITÀ' — Nel 1981 
l'incremento del gettito ta­
riffario sarà del 30.5%: di 
cui il 26.7CÓ pagato con i 
ritocchi delle bollette. Nono­
stante questo, la situazione 
economica dell'ENEL ha « re­
gistrato un ulteriore peggio­
ramento ». Gli aumenti del­
le tariffe — dice in sostanza 
la relazione — non si faran­
no attendere. Ma, aumenti a 
parte. all'ENEL lo Stato 
dovrà comunque conferire 
tremila miliardi di lire (ma. 
a quanto se ne sa, lo stan­
ziamento previsto nella finan­
ziaria è di mille miliardi). 

TELEFONI — Gli incremen­
ti tariffari SIP nel 1981. han­
no raggiunto la percentuale 
del 21.2Sé. Bisognerà ora 
aggiungere il nuovo scatto 
del 16%. 

POSTE — I recenti aumenti 
dei francobolli, espressi e 

Stamattina 
a Montecitorio 

riunione 
del Consiglio 
dei ministri 

ROMA — Il Consiglio dei 
Ministri, convocato per que­
sta mattina alle ore 10. si 
riunirà a Montecitorio anzi­
ché a Palazzo Chigi, in coin­
cidenza —.informa un comu­
nicato — con la discussione e 
il presumibile voto nel dibat­
tito di politica estera. 

raccomandate ' insieme agli 
scatti tariffari del primo gen­
naio di quest'anno hanno già 
fatto salire il gettito tarif­
fario del 19%. Ora si atten­
dono i nuovi rincari. 

I servizi pubblici (per 
esempio i trasporti) hanno 
subito incrementi delle ta­
riffe intorno al 21,2%, men­
tre non si sono registrati au­
menti rilevanti nelle ferrovie. 
Il canone Rai-Tv è aumenta­
to del 24,9%; percentuale 
identica per le tariffe del gas. 
Tutti aumenti, come si vede. 
superiori al tasso di inflazio­
ne stimato per il 1981. 

Se già ieri sono scattaG 
gli aumenti dei prezzi delle 
sigarette (escluse le super 
senza filtro e le nazionali 
senza filtro perché incidenti 
sul paniere della scala mo­
bile). delle tariffe postali e 
aeree (14%). nei prossimi ' 
giorni sarà la volta dello 
zucchero (si prevedono 30-10 
lire in più al chilo da ag­
giungere al recente scatto di 
90 lire) e del gas metano (40 
lire al metro cubo). 

Ma nel conto bisogna met­
tere. infine, il ticket sui 
medicinali (aumentati rispet­
to a quelli in vigore lunedì 
fino al 50%) e l'introduzione 
del pagamento di un balzello 
sulla visita medica: duemila 
lire in ambulatorio e quattro­
mila lire a casa. 

Depositati in Senato bi­
lancio e legge finanziaria. 
Spadolini ha ora davanti a sé 
una settimana di tregua. Il 
dibattito e la battaglia parla­
mentare sui documenti econo­
mici infatti prenderanno il 
via giovedì nell'aula del Se­
nato. Subito dopo. cioè, la 
esposizione della manovra di 
politica economica da parte 
dei ministri del Bilancio e 
del Tesoro. 

II faticoso e incerto acj 
cordo raggiunto fra i mi­
nistri e i partiti della mag­
gioranza sulle misure finan­
ziarie da decidere, ha lascia­
to i segni perfino nelle copie 
portate a Palazzo Madama 
mercoledì a tarda ora. Fino 
all'ultimo momento, cifre, ta­
belle. dati, stanziamenti, so­
no stati sottoposti ad accorti 
dosaggi, a correzioni, sposta­
menti. cancellazioni e aggiu­
stamenti. Ma si tratta di un 
accenno appena delle ma­
novre d'arrembaggio alle 
casse aedo Stato (quasi 
sempre in funzione cliente­
lare, e per certuni preeletto­
rale) che sicuramente anche 
quest'anno metteranno in 
campo ministri e settori del­
la maggioranza. 

La conferenza s i i f di La Malfa 
(Dalla prima pagina) 

dei ministeri dell'Agricoltura, 
dell'Industria, del Mezzogior­
no, delle Partecipazioni statali. 
Solo Signorile ne chiede 4700 
per il Sud. Sarà, dunque, una 
lotta ai ferri corti attorno ad 
una coperta troppo stretta. 
« Deciderà il governo nella sua 
collegialità — ha deto il mi­
nistro del Bilancio — dopo 
aver esaminato l'attendibilità 
delle richieste, sceglierà, an­
che sulla base di considerazio­
ni polìtiche, le alternative pos­
sibili ». Senza escludere che 
qualora vada male la trattativa 
tra i sindacali e la Confindu-
strìa, il fondo possa essere di­
rottato per coprire i buchi 
della finanza pubblica. 

A voler essere realistici, 
quindi, anche nel 1982 l'eco­
nomìa italiana rimarrà " sla­
gnante, mentre ojrgi stiamo 
pagando il prezzo di una po­
litica economica che, da un 
Iato ha stretto i cordoni della 
borsa e ha vincolato la cre­
scita monetaria, generando re­
cessione e dall'altro — con 
una irresponsabile politica ta­
riffaria — ha continuato ad 
alimentare l'inflazione. La re­
lazione previìionale e pro­
grammatica spicsa che ì prez­
zi della luce, del ga«, del te­

lefono (e persino il canone 
RAI) sono cresciuti ben più 
dell'aumento medio dei prez­
zi al consumo. 

La Malfa ha parlato di una 
manovra di bilancio equili­
brato; un « bilancio a somma 
zero >. quindi, come direbbero 
gli americani. In realtà, emer­
ge con chiarezza solo il qua­
dro di quel clic si toglie e 
non di quel che si dà sul ver­
sante degli investimenti. In­
tanto. le entrate fiscali dovine 
alPIRPEF sono cresciute del 
36.2%. al di sopra di mite ìe 
previsioni ufficiali. Tra il 1978 
e il 1982. in quattro anni, se 
lutto resta così. saranno addi­
rittura quadruplicate. Qualcu­
no. dunque, ha già pagato, la 
stretta. Ma vediamo a que­
sto punto qualche cifra più 
dettagliata. 

QUADRO GENERALE — 
Nel 1980 il prodotto interno 
lordo era cresciuto del 4*f; 
quest'anno, imece, non sali­
rà affatto in termini reali 
(cioè depuralo dall'inflazio­
ne) . I consumi interni aumen­
teranno appena dello 0.7'é 
(ma quelli delle famiglie an­
cor meno: + 0 ,5^) . Non è 
da qui che viene la spìnta 
all'inflazione, sottolinea Io 
slesso La Malfa. Gli V e s t i ­
menti fissi lordi, che erano 
aumcnlati del 10% nel 1980, 
quest'anno saliranno dello 0.1 
per cento; ma se togliamo le 
opere pubbliche vediamo che 
quelli in macchinari scendono 
del 2% (nel 1980 erano cre­

sciuti addirittura del 17,3%). 
L'aumento dei prezzi al con­
sumo si situa tra il 19 e il 
20 per cento. 

La bilancia dei pagamenti 
correnti sarà in deficit di 11 
mila miliardi, nonostante la 
forte caduta delle importazio­
ni (—7$& in volume). Ciò è 
dovuto, soprattutto, all'effet­
to del dollaro (i prezzi all' 
import complessivamente so­
no aumentati del 30%). 

La disoccupazione supera i 
2 milioni di unità, poiché la 
offerta di lavoro si sviluppa 
al ritmo di 160 mila persone 
l'anno, ben più di quante pos­
sano assorbirne i servizi, da­
to che l'industria quest'anno 
ha assistito ad una perdita 
complessiva di occupali. Inol­
tre la cassa integrazione ha 
pagato l'equivalente del 5 per 

cento del monte ore totale dei 
dipendenti dell* industria; in 
altri termini, è come se ol­
tre 300 mila lavoratori fosse­
ro a zero ore cioè non lavo­
rassero affatto e percepissero 
l'integrazione dell'INPS. Ciò 
peggiora la reale entità della 
disoccupazione. 

BILANCIO PUBBLICO — 
Qui le cifre 6ono molto ap­
prossimative dato che ci sono 
diverse discrepanze tra quel­
lo che è scritto nel bilancio 
preventivo, quello che è i l 
consuntivo, o la stima del rea­
le fabbisogno di cassa. Secon­
do la relazione previsionale e 
programmatica, i l fabbisogno 
complessivo del settore stata­
le ha raggiunto a fine set­
tembre i 34 mila miliardi; 
proseguendo questa tendenza, 
alla fine dell'anno potrebbe 

Reagan critico 
(Dalla prima pagina) 

servirà a rafforzare la difesa 
nazionale degli USA senza 
comportare alcuna minaccia, 
né era né nel futuro, per 
Israele. E alludendo in modo 
trasparente alle pressioni che 
il governo di Begtn ha eser­
citato e sta esercitando sullo 
stesso Parlamento americano 
per bloccare la vendita degli 
e Awacs » il presidente ha ag­
giunto: < Gli interessi della si­
curezza nazionale americana 
debbono restare una nostra in­
terna responsabilità. Non è 
compito di altre nazioni fare 
la politica estera degli òtati 
Uniti ». 

L'altra importante dichiara­
zione riguarda direttamente 
l'Arabia Saudita e gli interes­
si americani in quella regio­
ne petrolifera. cA'on permet­
teremo che l'Arabia Saudita 
subisca il destino rivoluziona­
rio dell'Iran. Non è possibile 
che l'America assista inerte 
e che permetta l'interruzione 
del flusso del petrolio saudi­
ta ». Poco prima della confe­
renza stampa il segretario di 
stato Haig aveva annunciato 
al Congresso, evidentemente 
per ammorbidirne l'ostilità. 
che era stato raggiunto un 
accordo con l'Arabia Saudita 
per consentire anche al perso­
nale militare americano l'uso 
e il controllo degli aerei 
« Awacs ». 

In risposta alla domanda di 
un giornalista. Reagan ha det­
to che esiterebbe a sostenere 
che una guerra nucleare può 
essere unta. Ma poiché — ha 
aggiunto — l'URSS dice che 
una simile guerra può essere 
vinta si spiega perché parlia­
mo di « riduzione » e non più 
di e limitazione » delle armi 
nucleari. Quando gli è stato 
chiesto come mpondera all'in­

vito a visitare la Cina, ha det­
to che non è previsto a breve 
termine e ha chiuso l'argo­
mento con questa battuta: 
< Alcuni di voi dicono che i 
presidenti viaggiano soltanto 
quando sono in difficoltà e io 
non voglio trovarmi in difficol­
tà la prossima primavera». 

Come si è detto gran parte 
delle dichiarazioni e delle ri­
sposte del presidente hanno 
avuto come oggetto la politi­
ca economica. Proprio ieri, 
infatti, ha avuto inizio l'anno 
finanziario che traduce in at­
to il programma reaganiano 
di taglio delle spese assisten­
ziali. di riduzioni di tasse, di 
abbassamento del deficit com­
plessivo. Reagan si è trasfor­
mato in propagandista e ven­
ditore della propria merce svi­
colando con qualche trovati-
na o con il silenao alle obie­
zioni che miravano a conte­
stargli il carattere antisocia­
le della sua strategia econo­
mica. Ai giornalisti che insi­
stevano su ciò che sarà tolto 
ai vecchi, ai poveri, ai bam­
bini delle scuole, il presidente 
replicava ricordando ciò che, 
dopo questi tagli, si continue­
rà a dare ai e ceri bisogno­
si». 

Non è mancato l'accenno re­
torico al raggiungimento del 

I « trillion » del debito pubblico 
I degU Stati Uniti (il « triUion » 
| equivale a un miliardo di mi-
' bardi di dollari), record ne-
{ gativo di cui ha scaricato la 
I responsabilità sulle precedenti 
j amministrazioni. Il presidente. 
I che è apparso in buona for-
r- ma. si è impegnato a non fir-
I mare leggi che possano mei-
, tere in causa il suo program-
, ma di economìe. Quanto ai 

tasti dì interesse ha confer­
mato che resteranno agli at-

, tuali altissimi livelli. 

superare i 48 mila miliardi, 
5 mila i n più rispetto al pre­
visto. Dato il minor ricorso 
ai debiti esteri e la diminuita 
importanza delle operazioni 
di consolidamento dei debiti 
pregressi, l'effettiva domanda 
di fondi del settore statale sul 
mercato interno raggiungerà 
i 44 mila miliardi, ottomila in 
più del previsto. Per il pros­
simo anno, ' il credito totale 
interno dovrebbe ammontare 
a 73 mila miliardi, di cui 45 
mila al settore pubblico al­
largalo (con i prestiti esteri 
si arriverebbe a coprire'i 50 
mila miliardi di deficit com­
plessivo previsto); il resto an­
drebbe al finanziamento del­
le attività economiche pri­
vate. 

Come si vede, i l sentiero 
su cui ci si muove è ancora 
molto stretto. Se si dovesse 
restare al suo interno, una 
ripresa dell'attività economica 
sarebbe poco probabile. 

I residui passivi, intanto, si 
gonfiano sempre più. Secon­
do le stime, a fine anno do­
vrebbero ammontare comples­
sivamente a Vi mila miliardi. 
di cui 21 mila solo per le spe­
se in conto capitale. Ciò è 
dovuto al fatto che Io Slato 
• gli enti pubblici hanno spe­
so nel 1981 molto meno del 
previsto e meno di quello in­
dicato dal piano triennale (e 
la relazione si diffonde ad e-
paminarc settore per settore). 
Ma se a tale punto è giunta 
la cronica incapacità dì spen­
dere produttivamente da par­
ie del settore pubblico, allora 
anche le ipotesi di rilancio 
letale agli investimenti pub­
blici diventano davvero alea­
torie. 

SALARI — La crescita sala­
riale n d 1981 è stata meno 
elevala, ma la cadala della 
produttività ha aggravato il 
peso del costo del lavoro per 
unità di prodotto. Così, il co-
«lo monetario italiano risulta 
inferiore del 23.9SÌ a quello 
desìi altri paesi CEE, ma su­
periore del 18.73» se corretto 
»on la produttività. Per l'an­
no prossimo saranno pagati 
•fallo Stata oltre 10 mila mi­
liardi di oneri sociali (8.000 
oer la fiscalizzazione genera­
lizzata e 2.400 per il Mezzo-
l iorno). La relazione pone ai-
rune drastiche alternative di 

{ fronte ai sindacali: in sostan­
za emerge chiaramente che o 
«i tocca la contingenza, oppu-
•* ti fanno slittare i contraili, 

Ì visto che gli interventi sui 
contribuii sociali e qoetli sul­
la produttività — entrambi 
possibili — sono lattaria le­
tali a condizioni (la capacità 
4ì pagare dello Stato, la ri­
presa produttiva) che non pos­
sono essere decise dalla trat­
tativa sindacale. La relazione, 
comnmrae, lascia la sedia alle 
parti sociali. 
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dirla con Rodotà, che scadrà 
alla fine di ottobre). 

Teardo si proclama masso­
ne ma nega di essere stato 
iscritto alla P2, malgrado il 
suo nome' figuri negli elen­
chi di Qelli al fascicolo 341. 
Teardo nega, il *capo colon­
na » della P2 in Liguria. Wil­
liam Rosati, gli scrive una 
lettera « liberatoria » che è 
quantomeno strana. Risulta 
infatti che Teardo fu uno dei 
t presentatori » di un ufficia­
le dei carabinieri insieme al 
vice questore di Genova, Mo-
linari. Perché William Rosa­
ti scagiona solo Teardo? Vuol 
dire che il funzionario, rego­
larmente in servizio, è € pi­
duista »? j 

Comunque, a parte questi 
aspetti che dovranno essere 
chiariti, si può offrire ad un' 
opinione pubblica già cosi sfi­
duciata di fronte ai sistema­
tici insabbiamenti di scanda­
li lo spettacolo di un consi­
gliere regionale quanto me­
no fortemente indiziato di ap­
partenere alla P2 che diven­
ta il primo cittadino della Li­
guria? Si può, pensa Teardo. 
E con lui lo pensano altri espo­
nenti socialisti genovesi coin­
volti nella clamorosa vicen­
da: l'on. Armido Santi, il se­
natore Franco Fossa (padre 
di Michele), e 71 ragionamen­
to — ^ce un socialista — è 
semplice nella sua logica per­
versa. Se passa la candida­
tura Teardo a presidente del­
la Regione, ritorna in gioco 
anche Michele Fossa e l'ac­
cusa di appartenere alla P2 
non potrà rappresentare un 
ostacolo per le prospettive che 
riguardano Franco Fossa, 
aspirante ad uno dei posti più 
importanti che esistano a Ge­
nova. la presidenza del Con­
sorzio autonomo del Porto. 
Questo spiega l'insistenza su 
Teardo che non era l'unica 
soluzione possibile. Si pote­
va confermare alla presiden­
za Giovanni Persico, repub­
blicano. dignitosa figura. Se 
poi volevamo la presidenza 
per noi- potevamo scegliere 
fra lo spezzino Landi, il se­
gretario regionale Meóli Ma­
gnani, che ha dato buona pro­
va come presidente della Pro­
vincia. Perché Teardo? Per­
ché la difesa di Teardo signi­
ficava anche quella degli al­
tri ire esponenti del mio par­
tito coinvolti, e non voglio di­
re se a torto o a ragione, 
nella vicenda. E loro rappre­
sentano circa l'80% del par­
tito nel comitato regionale. 
Così hanno imposto questa 
conclusione che ha scontenta­
to tanti e che, a quanto mi 
risulta, non ha neppure entu­
siasmato Craxi ». 

Il terzo capitolo è, credo, 
davvero inedito per le cro­
nache politiche italiane. Poi­
ché Michele Fossa, che nella 
giunta precedente era asses­
sore alla Sanità, non può svol­
gere funzioni pubbliche fino 
al primo - novembre, non - si 
elegge l'assessore alla Sani­
tà. gli si lascia il « posto in 
caldo ». Alberto Teardo assu­
me l'interim dell'assessorato. 
L'incarico provvisorio assunto 
da Teardo è un atto puramen­
te formale. Non sólo: ma la 
Sanità tornerà a Michele Fos­
sa che è mólto < chiacchiera­
to* anche per quanto riguar­
da il suo ruolo di-assessore. 

Il giovanotto protesta e mi­
naccia querele però c'è un 
fatto preciso: una delle più 
sofisticate apparecchiature per 
gli esami radiologici, U TAC 
(tomografo ' assiale compute­
rizzato), l'unico esistente in 
Liguria, non si trova __ in un 
ospedale pubblico ma in una 
clinica privata di cui è pro­
prietaria una società, la 
GARE, U cui amministratore 
delegato è William Rosati, ca­
po dei cpiduisti» liguri, e 
che ha acuto tra i soci fonda­
tori proprio la madre di Mi­
chele Fossa. 

Il « patto scellerato» è na­
to su un asse anch'esso ine­
dito: quello tra un socialista, 
Teardo. e un liberale. Gama-
lero. diventato vice presiden­
te della giunta regionale. Un 
asse, si dice a Genova, che 
non rappresenta sólo una al­
leanza politica ma qualcosa 
di molto più. sostanzioso sul 
terreno degli affari e che sa­
rebbe visto di buon occhio 
addirittura dal genovese Ora­
zio Bagnasco. astro in asce­
sa della finanza italiana, di 
cui Gamalero è uno-dei le­
gali 

Del resto non sono man­
cate significative reazioni. I 
repubblicani si sono ritirati 
dalla maggioranza che. come 
dice Magliotto. «è nata zop­
pa ». Siila giunta si sono 
astenuti. Dice Giovanni Persi­
co: « Uno dei motivi della no­
stra astensione sta nelle va-
lutazioni di ordine politico, 
morale e di opportunità che 
si riferiscono alla composizio­
ne della giunta. Noi siamo per 
un altro modello: chi dirige 
dece essere al di sopra di 
ogni sospetto. Guai se doves­
se prevalere la tesi che la cor­
ruzione è cesi largamente dif­
fusa che non rappresenta più 
una discriminazione. E poi 
questa giunta è nata all'inse­
gna della mera lottizzazione. 
non sulla base delle capacità 
e delle competenze. Come po­
trà fare scelte difficili, im­
pegnative una giunta basata 
solo su calcoli di potere? ». 

Gianni Baget Bozzo è meno 
drastico di Pertrni ma non 
meno sconfortato: e Questo 

di Genova è un fatto doloro­
so. Il partito socialista a Ge­
nova non riesce ad esprimere 
una classe dirigente che sia 
all'altezza del suo elettorato, 
della fiducia che raccoglie. 
Lo dico con rammarico, ma è 
la verità». 

Per Giunto Luzzatto, docen­
te universitario membro per 
la corrente di Achilli del 
direttivo e dell'esecutivo re­
gionale, « non era mai succes­
so che il presidente della Re­
gione fosse scelto al di fuori 
degli organismi di partito, 
chiamati a ratificare ma non 
a discutere le scelte politiche 
e quelle degli uomini. Il se­
gretario regionale Meóli ave­
va detto un anno fa che la 
DC rappresenta il polo mo­
derato della politica ligure e 
adesso ce la ritroviamo, in 
giunta. Per questo noi ci sia­
mo dissociati anche pubblica­
mente. Devo dire che su que­
sta questione ho notato una 
reazione inadeguata anche da 
parte di voi comunisti. Temo 
che da tutta questa storia 
uscirà rafforzato il partito 
delle astensioni». 

Per il pretore Adriano San­
sa (uno dei magistrati che 

indagarono sulle tangenti dei 
petrolieri ai partiti del cen­
trosinistra) € né l'uno né l'al­
tro di questi politici (Teardo 
e Fossa - ndr) possono gover­
nare la Regione, la nostra 
Regione». Sansa precipita in 
un cupo pessimismo: c'è « la 
città che tace », c'è « la re­
gione che subisce». Il che 
rappresenta un quadro ecces­
sivamente negativo. Perché, 
ad esempio, non tace il PCI, 
non tace il PRI. Non tace la 
sinistra socialista, non tace 
Sandro Pertini. Non tacciono 
neppure socialisti autonomi­
sti che, sia pure con la com­
prensibile cautela dell'anoni­
mato, riferiscono* i violenti 
contrasti interni che hanno 
segnato l'operazione Teardo, 
il loro profondo disagio e 
che certamente si riconoscer 
no in queste parole di Ma-
gliotto: cJVoi pensiamo che 
con i compagni socialisti sia 
necessaria la massima chia­
rezza: solo su questo terreno, 
infatti, si può recuperare una 
unità che rischia il declino e 
che ha invece in sé enormi va­
lori storici e politici ed è an­
che l'unica chjat e di cambia­
mento di questa società ». 

Calvi precisa 
non smentisce 
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in condizioni di crollo nervoso 
che tolgano loro qualsiasi cre­
dibilità. Calvi si limita all'ov­
via considerazione di non es­
sere stato in grado, trovando­
si in carcere, di dettagliare 
esattamente i vari aspetti 
« dei fatti ». 

Questa considerazione è an­
che invocata per giustificare 
quella che appare una retti­
fica a posteriori alle dichia­
razioni verbalizzate. « Oggi 
— dice Calvi — le opportune 
verifiche documentali effet­
tuate mi consentono di af­
fermare quanto segue: anzi­
tutto, l'esposizione finanzia­
ria del PSI nei confronti del 
Banco Ambrosiano è sensibil­
mente inferiore a quanto ap­
parso sulla stampa. Per quan­
to concerne i rimborsi, essi 
risultano ammontare a circa 
un miliardo, versato in più 
rate e, quindi, non v'è stato 
il preteso versamento di sei 
miliardi». . . 

Anche queste affermazioni 
vanno considerate analitica­
mente. Egli dice che. dopo la 
sua scarcerazione, è andato 
a fare delle verifiche sui li­
bri contabili e precisa di aver 
costatato che il debito del 
PSI « è » inferiore a quanto 
scrìtto sui giornali (16 mi­
liardi). Quel verbo al presen­
te sta evidentemente a rap­
presentare la situazione at­
tuale. ma ti caso di cui si 
discorre risale alla fine del 
1979. Cosicché diviene vago e 
impreciso anche il riferimen­
to ai e rimborsi»: a quale 
periodo si riferiscono? 

Va comunque preso atto 
della smentita circa l'ammon­
tare dei rimborsi: un miliar­
do anziché sei. E questa è 
una circostanza di rilievo giac­
ché la modestia del rimborso 
e il suo frazionamento po­
trebbero significare che è ca­
duta la prova «indiretta» di 
una subitanea disponibilità di 
denaro da parte del PSI. Re-
sia tuttavia da sapere » Cal­
vi parlò o n o . lui stesso, di 
un versamento di 6 miliardi 
«in contanti» e se l'attuale 
precisazione abbia fl signifi­
cato di una ritrattazione. 

La seconda parte della di­
chiarazione riguarda le mo­
dalità dell'operazione di fi­
nanziamento. Egli non nega 
affatto resistenza di tale ope­
razione, anzi riconosce il suo 
carattere persistente. Essa 
non è stata fatta — precisa 
— dal Banco Ambrosiano An­
dino. «Rapporti interbancari 
di credito sussistono, invece, 
da estero a estero, con altra 
banca estera del gruppo». 
Calvi non precisa di quale 
banca si tratti, pvecisa inve­
ce il carattere « da estero a 
estero», quasi a spiegare 1* 
assenza di tracce dell'opera­
zione. Còme dire: Milano non 
c'entra, tutto è accaduto ol­
tre confine e perciò non ho 
prove da esibire. 

Infatti aggiunge: «In me­
rito, ho riferito ai giudici 
quanto ricordavo delle noti­
zie avute dalla banca suda­
mericana in ordine all'origi­
ne dell'operazione stessa e 
aUa persistenza dell'utilizzo; 
notizie che, peraltro, io non 
avevo mai avuto modo di con­
trollare. In seguito, fatti i de­
biti riscontri, non ho trova­
te tracce degli sviluppi e dei 
collegamenti cui fa riferimen­
to la stampa ». 

Qual è la sostanza di que­
ste affermazioni? Primo: fu 
Ortolani che mi informò sul­
l'origine e sulla persistenza 
dell'operazione; . secondo: io 
non ho potuto controllare se 
quei soldi furono poi desti­
nati in parte o in toto al be­
neficiario indicato: terzo: nel­
la mia banca non c'è traccia 
di eventuali operazioni e rap­
porti tra la banca sudameri­
cana e il beneficiario proprio 
perché i soldi circolarono « da 
estero a estero*. In sostan­
za: ricordo quel che mi si è 
detto ma non ho le prove di 
ciò che si è fatto. Ma a che 
prò. allora, promuovere una 
cosi clamorosa confessione? 
Calvi poteva davvero ritene­
re che. su una simile questio­
ne. fosse creduto sulla parola? 

Il banchiere, infine, smen­
tisce di aver ricevuto ringra­
ziamenti da dirigenti del PSI. 
ringraziamenti « collegati o 
collegabili con i fatti in que­
stione». 

Massacro a Beirut 
per un'auto bomba 
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auto imbottita con cento chi­
li di esplosivo è saltata in 
aria all'angolo di una strada 
in cui hanno sede numerosi 
uffici centraU deU'OLP e del­
le organizzazioni progressiste 
libanesi: fra gli altri, quella 
di Abu Iyad, capo dei ser­
vizi di sicurezza palestinesi. 
U tremendo scoppio ha semi­
nato morte e distruzione, de­
vastato cinque edifici, provo-, 
caV> incendi: l'intera zona è 
piombata nel caos, e il resto 
di Bei:rt nel terrore: tanto 
più che celle ore successive 
altre tre auto-bomba sono sta­
te scoperte in vari punti della 
città (una proprio accanto al­
l'Università oraba. quotidia­
namente affollalo da centinaia 
di studenti). 

L'OLP e la polizìa afferma­
no che tra le vittime non TÌ 
sono esponenti politici o mili­
tari di rilievo; secondo la ra­
dio falangista, invece, sareb­
bero rimasti feriti Ahmcd Ji-
bril. capo del Fronte popolare-
comando generale, ed un di­
rigente del PC libanese. 

L'edificio in cui si trovano 
gli uffici del portavoce del-
l'OLP. Mahmud Labadi. e del­
la direzione del PC libanese 
è rimasto danneggiato: quello 
antistante, dove sono altri uf­
fici f. che è alto otto piani. 
ha avuto tutta la facciata di­
strutta. mentre altri due edi­
fici adiacenti, di sette piani, 

si sono incendiati. Un labora­
torio tèssile palestinese è an­
dato distrutto, numerose le 
vittime fra i lavoratori. La po­
polazione del quartiere ha 
rivissuto le ore di paura e di 
angoscia del luglio scorso, con 
migliaia di persone in fuga. 
l'urlo delle ambulanze, le spa­
ratorie dei guerriglieri e mi­
liziani che tirando in aria cer­
cavano di districare il traffi­
co. L'aeroporto intemazionale 
è rimasto chiuso diverse ore 
per il blocco della strada dì 
accesso. Urgenti appelli ai do­
natori di sangue sono stati 

. trasmessi da tutte le radio, 
j inclusa quella falangista del 
i settore orientale della città. 

Nelle ultime due settimane 
si sono avuti in Libano (Bei­
rut inclusa) altri dieci atten­
tati con auto esplosive, che 
hanno provocato complessiva­
mente 51 morti; e il bilancio 
sarebbe ben più alto se nei 
giorni scorsi varie auto-bom-
b, non Tasserò state indivi­
duate in tempo. Si tratta dun­
que di una vera e propria on­
data terroristica, con risvolti 
di «guerra psicologica», che 
prende di mira le sedi pale­
stinesi e della sinistra ma mi­
ra anche a colpire, e quin­
di a terrorizzare, l'intera po­
polazione. Proprio ieri, quasi 
contemporaneamente alla stra­
ge di Beirut, un'altra auto 
esplosiva è saltata in aria in 
un villaggio del sud control­
lato dai palestinesi, provoca»* 
do un morto e alcuni feriti. 


